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Il libro della giungla è una raccolta di racconti di Rudyard Kipling del 1894. Grazie a questo libro 

l’autore  ottenne il Premio Nobel per la letteratura a soli 41 anni (il più giovane di sempre).  

Il protagonista di quasi tutti i racconti è Mowgli, un ragazzino dell’India del 1800, che viene 

allevato da dei lupi nella giungla. Mowgli impara la Legge della Giungla assieme all’orso Baloo, alla 

pantera Bagheera, al lupo capobranco Akela e al colonnello degli elefanti Hathi. Kipling ha creato 

un testo narrativo avvincente, coinvolgente, dinamico, in cui inconsciamente siamo portati a 

immedesimarci, ad ammirare o a odiare i personaggi proposti. 

Quello di Mowgli nella giungla è un importante viaggio alla scoperta di sé stessi, aiuta i bambini a 

comprendere quanto sia importante imparare a combattere le convenzioni sociali e a riconoscere 

le proprie diversità. Il ragazzo selvaggio, per venire accettato dal branco e riconosciuto dagli 

animali della giungla, si era dovuto adattare a essere quello che non è, comportandosi da lupo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Premio_Nobel_per_la_letteratura


Solo alla fine, scoprendo chi è davvero e rivelando la sua vera natura, riuscirà a mettere al servizio 

della giungla e dei suoi amici le sue capacità e i suoi talenti. 

Kipling racconta della natura, degli animali che ne fanno parte, ognuno con un proprio ruolo e 

delle convenzioni che la regolamentano. Il suo racconto è particolarmente vivido e avvincente 

perché viveva in un periodo in cui il rapporto con la natura ancora era ancora imponente. Ora i 

bambini hanno un rapporto completamente diverso con essa. Viviamo il surriscaldamento globale, 

le deforestazioni, argomenti presenti nella storia anche se il pubblico al termine dello spettacolo o 

della lettura del libro non ricorda principalmente questi concetti. Mowgli, porta il fuoco e poi lo 

spegne, capisce di avere un potere forte che può distruggere il mondo che lui ama. L’essere 

umano è un essere pericoloso. Il senso del libro è vivere con rispetto, e prendere responsabilità 

del futuro. 

 

Il racconto è particolarmente avvincente in quanto applica il cosiddetto “modello attanziale” 

declinato dal semiologo Algirdas Julien Greimas. Secondo lo studioso ogni testo è organizzato in 

forma narrativa e lo schema interpretativo applicabile a tutte le forme di narrazione. 

 

Il modello attanziale è un modello paradigmatico fondato sulle relazioni di opposizione esistenti 

fra sei fondamentali attanti o ruoli narrativi che sono: 

1. soggetto (colui che compie l’azione 

2. oggetto (che è la meta dell’azione) 

3. aiutante (che aiuta il soggetto) 

4. opponente (che ostacola il soggetto) 

5. destinante (che è il mandante del soggetto all’inizio della narrazione) 



6. destinatario (a cui viene affidato alla fine l'oggetto o attante finale della comunicazione). 

 

Ecco come è strutturato Il libro della giungla:  

1. Soggetto – Mowgli 

2. Oggetto - vivere tranquillo nella giungla rispettandone le regole 

3. Aiutante - Bagheera, il branco dei lupi, Baloo 

4. Opponente - Shere Khan, kaa il serpente 

5. Destinante - Shere Khan che lo vuole uccidere 

6. Destinatario - Lo stesso Mowgli che libera la giungla dall'assassino Shere Khan e vive felice.  

 

Il modello attanziale può essere tradotto in musica ed in modo ancor più evidente nel jazz proprio 

per le sue caratteristiche strutturali, per il ruolo attivo dei singoli musicisti, per il dialogo esistente 

all’interno delle esecuzioni musicali, per la presenza dell’improvvisazione. Il jazz inoltre valorizza le 

diversità di ogni musicista, le sue qualità espressive, la capacità di raccontarsi rispettando gli altri 

all’interno della creazione musicale istantanea.   

Infatti, in ogni singola esecuzione musicale jazz i musicisti cambiano e alternano i ruoli:  

• enunciano la melodia di una canzone già scritta in precedenza sul pentagramma dal 

compositore 

• commentano quella melodia prendendo a turno la parola, improvvisando. 

• supportano l’improvvisazione del solista di turno, rispondendo, lanciando stimoli, 

contrastandolo quando hanno idee diverse. Il tutto avviene in un contesto di rispetto delle 

regole e delle diversità.  

• replicano la melodia iniziale che nel frattempo è cambiata e si è arricchita di nuovi 

contenuti. 

Così come i personaggi del racconto di Kipling anche le dinamiche sottese ad una esecuzione jazz 

rappresentano la metafora della nostra società, delle regole che la sorreggono, del reciproco 

rispetto delle persone, delle soluzioni creative ai problemi della vita.  

Il gruppo musicale che esegue la parte musicale dello spettacolo è costituito da:  

• voce solista,  

• sezione di strumenti a fiato (clarinetto, tromba, sax baritono), da una sezione ritmica 

(pianoforte, banjo, contrabbasso e batteria).  

• A questo ensemble si aggiunge un coro gospel composto da studenti delle classi quinte 

della primaria che ora svolgono un ruolo prevalente cantando le melodie delle 

composizioni ora rispondono attraverso una formula di call- response (domanda – risposta) 

specifica della musica africana e successivamente del jazz in terra americana.  

 

 

 

 

Vediamo quindi come potrebbe essere declinato in jazz il modello attanziale del libro della jungla: 

 

1. Soggetto – Voce solista o il coro che interpretano prevalentemente Mowgli 



2. Oggetto – descrivere la vita e le regole della giungla, le dinamiche tra i diversi protagonisti 

interpretati dai singoli strumenti  

3. Aiutante – il coro gospel, le diverse sezioni strumentali che interpretano ora Baloo, ora il 

branco dei lupi, ora Bagheera 

4. Opponente – il solista che commenta improvvisando la melodia 

5. Destinante – il compositore delle partiture iniziali e i compositori estemporanei che 

interpretano improvvisando, quindi modificando in tempo reale, le melodie delle 

composizioni. 

6. Destinatario – il pubblico.  

 
 

Lo spettacolo alterna sette quadri recitati che raccordano i racconti del libro della giungla a sette 

“racconti in musica” interpretati dall’ensemble jazzistico e corale degli studenti della scuola 

primaria. Il mix di parola e jazz crea una esperienza avvincente per i ragazzi del pubblico chiamati a 

interagire con la narrazione teatrale e musicale con il movimento, il ritmo scandito da semplici riff 

di body percussion, con la voce e il canto. 

La lezione concerto è inoltre il tassello conclusivo di un lungo processo formativo sulla vocalità 

svolto nelle classi quinte della scuola primaria in precedenza nell’ambito del bando SIAE MIBACT 

Per chi crea elaborato e vinto dall’Istituto Santa Lucia in rete con il CDpM, il Comune di Bergamo 

e l’Associazione nazionale Il jazz Va a scuola. Sul palco si esibiranno 70 studenti della scuola 

primaria insieme ai musicisti del CDpM e riuniti in un coro di impostazione gospel. Il jazz viene 

quindi prodotto in prima persona dai ragazzi delle classi quinte e presentato ad una platea di 

coetanei. È, in altre parole, la realizzazione di un “compito autentico” peculiare della nuova 

didattica per competenze in musica introdotto dal CDpM nei laboratori realizzati nelle scuole 

primarie. 

Si allegano le partiture delle canzoni cantate (ad eccezione del primo brano che è strumentale) e il 

copione teatrale dello spettacolo per conoscere meglio la riduzione teatrale del libro.  























Libro della Giungla Jazz

Scena 1

Sapete cos'e' la giungla? 

Quali piante meravigliose, quali strani animali si trovano nella giungla? 

Quali colori bellissimi hanno i fiori e i piccoli fiumi della giungla? 

E riuscite a immaginare gli insetti, le formiche che camminano in fila 

tra le foglie verdi? Il sole caldissimo che attraversa la foresta fitta: prima 

dalle piante piu' altre, fino agli arbusti e alle erbe a terra?

Che aria si respira nella giungla? Calda, piena di acqua, come se fosse 

sempre estate?

E sapete quali sono i rumori della giungla? I fruscii, i rami spezzati 

sotto al passo degli animali, i versi, la pioggia torrenziale che cade?

Tutto questo e' la giungla.

E gli uomini? La giungla della nostra storia, certo, non e' un  posto per 

gli uomini. Eppure ci fu, tanto tempo fa, un bambino che crebbe nella 

giungla. Fra quelle piante meravigliose, fra quegli animali feroci; li' trovo' la

sua casa. 

Volete sapere come accadde che un bambino si trovo' nella giungla?

Era una notte buia, con una luna grande che splendeva nel cielo: la 



luna giusta per andare a caccia. Questo pensava Akela, il capobranco dei 

Lupi. Si', quella sera i Lupi, assieme a tutti gli animali carnivori, sarebbero 

usciti dalla loro tana per andare a caccia. 

Mentre Papa' Lupo era immerso nei suoi pensieri, si udi' un grido 

terribile provenire dal fondo della valle; un verso di bestia spaventoso e 

profondo: era il lamento della tigre Shere Khan.

“Che ci fa qui Shere Khan?” si chiese Akela preoccupato “Questo non 

e' il suo territorio di caccia!”

Shere Khan emetteva quei versi orribili perche' era molto affamata: 

aveva trovato solo piccole rane e vermi, ed era stufa di accontentarsi di 

quelle insignificanti prede. Shere Khan era affamata, e decise che quella 

sera avrebbe cacciato l'uomo.

Dovete sapere, bambini, che la giungla ha una sua Legge a cui tutti gli

animali devono obbedire per vivere in pace fra di loro. Una delle leggi 

stabilite dagli animali proibiva la caccia all'uomo. Perche' gli animali 

sapevano che se avessero cacciato l'uomo, questo si sarebbe vendicato in 

maniera crudelissima, distruggendo non solo gli animali ma la giungla 

stessa. Alcuni cacciatori poi, per non sembrare dei fifoni, dicevano che non 

era leale e degno prendersela con l'uomo che e' il piu' debole degli animali 

perche' non ha zanne ne' artigli ne' una corazza con cui difendersi. 



Cacciare gli uomini, quindi, era proibito; ma Shere Khan quella notte 

avrebbe disobbedito alla Legge della Giungla.

C'era, infatti, un villaggio di uomini al limitare della giungla; con piccole 

case di paglia e senza nemmeno un recinto di legno a proteggerlo: era li' 

che Shere Khan avrebbe colpito. 

Akela senti' il grido di attacco e poi un grido piu' dimesso, quasi un 

pianto: Shere Khan aveva mancato il colpo! 

La sciocca tigre era balzata sopra ad un fuoco acceso e si era bruciata le 

zampe.

Akela rideva a crepapelle, quando senti' un fruscio dalla direzione in 

cui Shere Khan era scappata. Corse a vedere ed ecco, di fronte a lui, vide 

qualcosa che non si sarebbe mai aspettato: un cucciolo d'uomo. 

“Com'e' buffo!” esclamo' papa' lupo. “E' tutto spelacchiato, 

grassottello, sembra un ranocchio; ma si regge gia' da solo sulla sue 

zampe!” 

Il piccolo di uomo guardava Akela dritto negli occhi con coraggio e 

fierezza. Akela si affeziono' subito a quella creatura; non poteva lasciarlo li'

solo: forse Shere Khan sarebbe tornato per mangiarlo. 

Quindi lo porto' nella sua tana: da Mamma Lupa e dai lupacchiotti suoi figli.



La malvagia tigre, come previsto, torno' a cercare la sua preda alla 

tana dei lui. Ma Papa' Lupo non volle sentire ragione: il piccolo d'uomo 

apparteneva ora al branco dei Lupi. Nessuno gli avrebbe fatto del male: 

sarebbe cresciuto libero, come un lupo in mezzo ai lupi.

“Dobbiamo dargli un nome” disse Akela a Mamma Lupa. E lei 

sorridendo rispose “E' il nostro piccolo ranocchio, si chiamera' Mowgli”.



Scena 2

Il nostro piccolo Mowgli ora era parte del branco dei Lupi. 

Piu' facile a dirsi che a farsi! 

Ve lo immaginate un umano nella giungla? Un bambino per giunta! E 

senza con le comodita' e la tecnologia che abbiamo noi...

Un bambino solo nella giungla: senza un impermeabile per proteggerlo dalla

pioggia, senza scarpe, senza una macchina per raggiungere i posti piu' 

lontani, e nemmeno una bicicletta! 

Senza telefono!!

Qualcuno doveva insegnargli come sopravvivere nella giungla. Mowgli 

trovo' un maestro eccezionale: l'orso Baloo. 

Il vecchio orso bruno inizio' ad insegnargli la Legge della Giungla e Mowgli 

dovette imparare proprio tutto, fin nei minimi particolari. Non come gli 

altri lupacchiotti che volevano imparare solo le cose utili da sapere per la 

caccia. Mowgli era un cucciolo di uomo, dopotutto, e quindi partiva 

svantaggiato: non sapeva proprio nulla del posto dove viveva, delle usanze 

e degli animali che la abitavano. Per vivere in armonia sarebbe dovuto 

diventare molto esperto, il piu' esperto di tutti!

Mowgli imparo' presto a nuotare e ad arrampicarsi sugli alberi, ma 



Baloo gli insegno' molte cose utili che a Mowgli all'inizio non sembravano 

importanti. 

Gli insegno' a chiedere scusa agli atri animali nel caso li disturbasse: 

come quella volta che aveva svegliato il pipistrello Mang dal suo pisolino 

pomeridiano, e lui si era arrabbiato molto. Era importante scusarsi e andare

d'accordo con tutti gli animali della giungla: perche' sono sempre pronti a 

rispondere all'attacco di un nemico, anche quando non vuoi fargli del male.

L'orso Ballo insegno' a Mowgli anche a chiedere il permesso per 

cacciare: perche' nella giungla si caccia solo se si e' affamati, e non per 

divertimento.

Per ultima cosa, Mowgli imparo' a chiedere aiuto in diverse lingue 

degli animali della giungla, nel caso fosse stato solo e si fosse trovato in 

pericolo.

Ogni tanto veniva la pantera Bagheera a trovare il maestro e lo 

studente, mentre facevano lezione all'ombra delle palme. Allora Baloo, che 

era un insegnante molto orgoglioso, chiedeva a Mowgli di mostrare a 

Bagheera che cosa aveva imparato quel giorno. 

Una volta Mowgli ripete' una frase in ben tre lingue diverse: quella 

dell'orso, quella del Nibbio (che e' un uccello) e quella del serpente. 

La frase era “Noi siamo d'uno stesso sangue, voi ed io”. Era una frase 



importantissima perche' avrebbe protetto Mowgli dagli animali d'aria e di 

terra che avrebbero potuto mangiarlo: era una frase che voleva ricordare 

agli altri animale che anche Mowgli era parte della giungla ora, e che 

nessuno poteva fargli del male.

Anche se queste lezioni erano molto utili, come tutti gli studenti 

Mowgli spesso si stufava di restare li' tutto il giorno ad ascoltare Baloo. 

Avrebbe voluto giocare con gli altri lupacchiotti, andare a tuffarsi nella 

stagno, e invece no: doveva stare sempre con Baloo a imparare tutte quelle

cose sulla giungla. Certo, saperle serviva a tenerlo al sicuro, ma Mowgli non

ne poteva proprio piu'!

Anche a voi capita, vero, di stare seduti al vostro banco e guardare 

fuori dalla finestra, e pensare a tutte le cose divertenti che potreste fare al

posto di stare a scuola? 

Ecco, Mowgli si sentiva cosi'.

Si era spesso imbattuto in un branco diverso da quello dei Lupi: il 

Popolo della Scimmie. A Mowgli sembrava una tribiu' divertentissima di cui 

fare parte: passavano le giornate a saltare da un ramo all'altro gridando 

canzoni senza senso; e non dovevano nemmeno studiare, perche' erano le 

uniche a non obbedire alla Legge della Giungla. Se la spassavano a fare 

scherzi a tutti gli animali: facevano degli agguati tirando noci sulla testa dei



malcapitati e percuotendoli con dei ramoscelli. Baloo disprezzava le 

scimmie, perche' erano un popolo di buoni a nulla, e aveva proibito a 

Mowgli di frequentarle.

Accade che un giorno le scimmie presero di mira proprio Mowgli; lo 

rapirono un pomeriggio mentre dormiva tranquillo, e lo portarono nella loro

Citta' segreta: i templi Indu' abbandonati nella giungla. 

Che paura si prese il povero Baloo!

Per fortuna lui e Baghera chiesero l'aiuto del serpente Kaa, che era il 

serpente piu' grande della giungla, e l'unico animale che le scimmie 

temessero. 

Una volta in salvo, Mowgli si scuso' con Baloo e Baghera, per non aver 

creduto che le scimmie fossero proprio cosi' pericolose come Baloo gli aveva

spiegato. 

Da allora Mowgli, diede sempre retta ai consigli di Baloo.



Scena 3

Erano passati ormai molti anni da quando il piccolo ranocchio Mowgli 

era stato ritrovato da Akela e portato a crescere assieme al branco dei Lupi.

E molti ancora ne erano passati dalle lezioni sulla Legge della Giungla 

dell'orso Baloo: i pomeriggi assolati in cui Mowgli aveva imparato le usanze 

e le lingue di questo strano posto.

Eh si': il nostro piccolo d'uomo era ormai un giovanotto! Si sentiva 

finalmente a casa, o almeno cosi' credeva.

Ma la pantera Bagheera lo aveva messo in guardia:

“Credi di sapere tutto sulla giungla, e che tutte le creature ti siano 

amiche? I tuoi fratelli lupi ti temono, perche' sei molto piu' furbo di loro! 

Papa' Lupo e' molto vecchio ormai, e presto cercheranno un nuovo 

capobranco. Di sicuro non permetteranno mai che sia un figlio dell'uomo a 

guidare i lupi!”

Mowgli non voleva credere alle parole di Bagheera, era davvero 

possibile che quelli che aveva imparato a chiamare fratelli lo volessero 

allontanare?

Si senti' d'improvviso stringere il cuore, e provo' un dolore inspiegabile

che non aveva mai provato prima. Senti' una goccia d'acqua calda scorrergli 

sul viso: era la sua prima lacrima!



Decise a quel punto che se i lupi non lo volevano piu', allora sarebbe 

tornato fra gli uomini. E ci trono' veramente! 

Corse a gran passi al villaggio piu' vicino e si presento' ai suoi simili. 

Che sguardi stupiti accolsero Mowgli al suo arrivo al villaggio! 

Tutti si chiedevano che strana creatura fosse: aveva le sembianze di un 

uomo ma non parlava parole umane, ed i suoi movimenti erano piu' simili a 

quelli di una pantera o di una scimmia.

I membri del villaggio, pero', non si tirarono indietro: ognuno cerco' di 

aiutare Mowgli come meglio poteva ad imparare quelle che erano le loro 

usanze.

Lo pulirono dal fango e dalle foglie che aveva nei capelli, lo vestirono 

con abiti di lino, gli insegnarono le prime parole: cibo, fame, sete, 

sonno...era tornato di nuovo bambino! 

Gli diedero degli strani pezzettini di ferro tondo e piatto, che a detta 

degli uomini servivano ad ottenere delle cose in cambio. Ma Mowgli era 

molto confuso rispetto alla loro utilita'...

Ma era cosi' difficile sentirsi parte di quello strano nuovo branco. 

Soprattutto perche' a volte dei ragazzi dispettosi prendevano in giro Mowgli 

per la sua goffaggine nel far volare un aquilone, o perche' sbagliava a 



pronunciare le parole. Dopotutto lui era cresciuto nella giungla! E anche se 

era un uomo, conosceva meglio il mondo della giungla e degli animali 

rispetto al mondo degli uomini.

Dopo alcune sere Mowgli ricevette una visita inaspettata. Mentre gli 

altri uomini del villaggio erano tutti gia' addormentati, entro' nella sua 

capanna Fratello Bigio: uno dei suoi fratelli lupi. Mowgli era sorpreso, e 

anche un po' seccato: non erano stati proprio i suoi fratelli lupi a volerlo 

allontanare perche' invidiosi della sua furbizia? Che ci faceva ora Fratello 

Bigio nel villaggio degli uomini?

“Scusaci, Mowgli” gli aveva detto Bigio con le grandi orecchie 

abbassate a terra “non volevamo veramente che tu andassi via. E' che tu sei

diventato cosi' esperto della giungla e cosi' abile a fare tutto, che ci 

sentivamo degli stupidi lupacchiotti paragonati a te!

Ma il tuo posto non e' fra questi uomini, il tuo posto e' nella giungla con noi.

Devi ritornare!”

Mowgli ascolto' con attenzione. Era ancora un po' arrabbiato, ma in 

fondo Fratello Bigio aveva ragione.

Cosi' salto' in groppa al suoi amico e sparirono insieme nel buio della 

giungla!



Scena 4

Mowgli era di nuovo nella sua amata giungla, e si sentiva finalmente a 

casa come non mai.

Ora tutti conoscevano il suo nome e tutti lo rispettavano per la sua 

astuzia e destrezza: lo chiamavano il Re della Giungla!

Anche il vecchio pitone Kaa, ve lo ricordate? Proprio quello che aveva 

aiutato l'orso Baloo e la pantera Baghera a salvare Mowgli dal rapimento 

delle scimmie!

Kaa era di cattivo umore, perche' era al suo duecentesimo cambio di 

pelle. Sapete, per i pitoni cambiare la pelle e' un po' come un 

compleanno...ma era il duecentesimo, e Kaa si sentiva vecchio e di cattivo 

umore. Allora Mowgli lo aveva portato a fare un bagno al fiume, perche' 

l'acqua rendesse la sua pelle piu' lucente e Kaa smettesse di brontolare, 

almeno per un po'.

E poi a Mowgli piaceva passare del tempo con Kaa: era un pitone 

molto anziano che conosceva tante belle storie sulla giungla.

Anche quel pomeriggio Kaa non deluse il suo giovane amico, e gli 

racconto' di un palazzo degli uomini abbandonato nella giungla, in cui era 

nascosto un tesoro misterioso custodito da un cobra.



Anche se Mowgli era diventato piu' giudizioso da quando era scampato 

al rapimento delle scimmie, non aveva certo perso la sua curiosita'. L'idea 

di trovare un enorme tesoro, in un palazzo in rovina nella giungla, era per 

lui un'avventura irresistibile. Si mise in testa che lo avrebbe trovato, e 

siccome Kaa non voleva che si mettesse di nuovo nei guai, gli disse che lo 

avrebbe portato lui stesso, perche' sapeva il luogo esatto in cui si trovava il 

tesoro.

“Ma ricorda questo, giovanotto,” gli aveva detto il saggio Kaa prima di

addentrarsi nel fitto della giungla “c'e' un proverbio che dice:

Questi sono i quattro che non sono mai contenti

la bocca del coccodrillo, il becco del falco, 

le mani della scimmia e gli occhi dell'uomo.”

“E che vuol dire?” aveva risposto Mowgli scettico.

“Vuol dire che quando vedrai quel tesoro, dovrai stare molto attento a

non farti prendere dal desiderio di possederlo. Perche' se lo prenderai sara' 

come rubare, e ne pagherai le conseguenze!”

Quando arrivarono al palazzo Mowgli non poteva credere ai suoi occhi:

sotto la gigantesca cupola, che ormai era crollata, vi era una montagna di 

oro, gioielli e pietre preziose; e sopra a quelle ricchezza c'ara il pitone piu' 

grande che avesse mai visto. Ai piedi del tesoro, nell'ombra, Mowgli vide 



anche dei mucchietti di ossa: erano i resti degli uomini che avevano cercato

di rubare il tesoro, e per questo erano stati uccisi dal cobra bianco!

Anche se quella scoperta lo aveva un po' impaurito, Mowgli aveva 

scorto un bellissimo “ankus”: una lancia in avorio e oro, incastonata di 

pietre preziose. 

“Cobra bianco,” aveva gridato Mowgli “so che questo e' il tuo tesoro 

da custodire, ma io sono il Re della Giungla, e voglio questa lancia. Percio' 

la prendero'!”

E con un balzo velocissimo che prese di sorpresa il cobra, Mowgli fuggi'

dal palazzo, prima che il serpente potesse replicare.

Il suo istinto fu quello di tornare al villaggio degli uomini e mostrare 

loro quell'oggetto, erano gli unici che avrebbero apprezzato la sua bellezza:

ai suoi fratelli lupi non importava nulla di ora e rubini!

Ma quando arrivo' al villaggio vide una strana reazione: gli uomini si 

misero a litigare fra loro, perche' tutti volevano prendere per se 

quell'oggetto cosi' prezioso. Mowgli non capiva, per lui era solo una cosa 

bella da guardare, ma non aveva nessun valore, non sarebbe servita 

neanche per staccare delle noci di cocco dagli alberi!



Ma per gli uomini quell'oro, quell'avorio e quelle pietre preziose 

valevano molti soldi. Per alcuni un solo rubino valeva il lavoro di una vita 

intera! Sarebbero stati capaci di uccidere pur di avere l'ankus tutto per 

loro.

A quel punto Mowgli capi' cosa voleva dire Kaa con quel vecchio 

proverbio della giungla: gli uomini sono molto avidi, vogliono possedere 

tutto quello che vedono, e questo e' pericoloso.

Mowgli capi' anche che non avrebbe dovuto prendere una cosa che non

gli apparteneva, e che potesse creare tanti problemi.

Riporto' immediatamente la preziosa lancia al cobra bianco e si scuso' 

per la sua impertinenza.



Scena 6

Mowgli aveva gia' combattuto molte battaglie nella sua vita di giovane

uomo. Non delle vere e proprie guerre, certo...ma Mowgli aveva vissuto 

parecchie situazioni di pericolo nella giungla. 

Ricordata la terribile tigre Shere Khan, che avrebbe voluto 

mangiarselo quando era solo un bambino? 

E che dire delle malefiche scimmie che lo rapirono per dispetto? 

C'era stata anche una volta in cui aveva combattuto con il temuto 

coccodrillo Jakala, nelle Paludi del Nord.

Ma quella che vi sto per raccontare e' forse la battaglia piu' difficile e 

pericolosa che Mowgli dovette mai affrontare; perche' in questa battaglia 

dovette difendere non solo il Popolo Libero dei Lupi, ma la giungla intera da

un nemico spaventoso: il branco dei Dhole, i cani rossi.

I Dhole erano un gruppo di piu' di cento cani rabbiosi e affamati che si 

era spinto, un giorno, ben oltre il proprio territorio di caccia. E questo era 

proibito dalla Legge della Giungla. 

Erano chiamati “cani rossi” non per il colore del proprio mantello, ma 

per la scia di sangue che lasciavano al loro passaggio. Se si fossero 

addentrati nella giungla per cacciare l'avrebbero sicuramente distrutta in un

batter d'occhio!



Sarebbe stato impossibile fermarli: anche se tutti i lupi piu' forti si 

fossero riuniti per combatterli non sarebbero mai riusciti ad eguagliare i 

Dhole, che erano tantissimi.

Ma Mowgli non era solo un guerriero forte, era anche il piu' 

intelligente di tutta la giungla. E sapeva bene che in questa occasione la 

cosa migliore da fare come capo del suo branco era chiedere consiglio 

all'abitante piu' saggio di tutta la giungla: il pitone Kaa.

“Tu mi chiedi come potrai sconfiggere i Dhole, amico mio? E io ti dico 

che tutti hanno paura dei Dhole, anche io Kaa che sono il piu' vecchio e 

saggio della giungla. Ma c'e' qualcuno che non teme nessuno nella giungla, e

quello e' il Piccolo Popolo della Rocce!”

“Non conosco queste creature” disse Mowgli dubbioso “sono forse 

grandissime? Con artigli e una corazza piu' dura della pietra?”

“Ha ha ha” rise di gusto il vecchio pitone “sarai anche il Re della 

giungla ma sei proprio uno sciocco se credi che la forza si misuri con la 

grandezza! No, amico mio; il Piccolo Popolo della Rocce non sono altri che 

le operose, furiose e selvagge api nere dell'India!

Hanno costruito un gigantesco alveare che si snoda per chilometri nelle 

rocce del fiume Waingunga.”



Mowgli allora capi' quello che Kaa gli stava suggerendo.

“Potremmo farci inseguire dei Dhole fino all'entrata della tana del Piccolo 

Popolo; e li' le api attaccheranno i cani rossi con migliaia di pungiglioni 

avvelenati. Questo li terra' lontani dalle nostre terre per molto tempo!”

Era un piano geniale, e fu proprio cosi' che Mowgli scaccio' l'intero 

branco dei Dhole dalla giungla, senza spargere alcun sangue.

Assieme ai lupi piu' veloci, attirarono i Dhole fino alle rive del 

Waingunga. Una volta sfiorate le rocce con quelle zampe pesanti, le api 

uscirono dal loro alveare in un'enorme nuvola nera che, per un attimo, 

oscuro' il sole.

I cani rossi rimasero inermi di fronte a quelle piccole e letali creature,

e fuggirono doloranti e pieni di punture.

Molte lezioni aveva imparato Mowgli quel giorno: chi non rispetta le 

regole deve fare i conti con le conseguenze, e che la forza si trova anche 

nelle creature piu' inaspettate.



Scena 7

Tutte le storie hanno una fine. Beh, non proprio: le cose continuano 

ad esistere anche quando smettiamo di raccontarle. Ma ogni storia arriva ad

un punto dopo il quale non si sa cosa succede. Ed e' arrivato il  momento 

che anche la nostra storia trovi la sua conclusione. Pero', c'e' ancora una 

cosa che vi voglio raccontare.

Mowgli era ormai un adulto, lo sappiamo; la giungla non aveva piu' 

segreti per lui. Con l'aiuto dell'orso Baloo, della pantera Bagheera, del 

pitone Kaa, di Mamma e Papa' lupo e dei suoi fratelli lupacchiotti, era 

cresciuto ed era diventato ricco di conoscenze.

Che fare allora di tutta questa saggezza? A chi avrebbe potuto 

trasmettere tutto quello che aveva imparato? A chi sarebbe stato piu' utile?

“Tornero' dagli uomini” disse un giorno alla rupe del consiglio “ed 

insegnero' loro la Legge della Giungla; cosi' finalmente impareranno a vivere

in armonia con la natura e con tutti gli animali!”

E' qui che la nostra storia si ferma; ora tocca a voi, piccoli di uomo: 

farete anche voi come Mowgli? Rispetterete la natura e gli animali come 

vuole la Legge della Giungla?

FINE




